
RIVISTA RIBLlOGRAFICA. 

Ehir~ro CECCHI. - Stollil della 1~tfer;ltilrn inglese 1zel secolo Xi->i', vo- 
lume prima. - Milano, Treves, 1915 (pp. VIl1-392,, in 160). 

Altra volta (Cultura, XXT, 9, maggio rgr 2) notai che la disposiziot~e 
dell'autore di questo volume non è quclIa del critico estetico nei seriso 
pii1 stretto: attctlto cioè in sommo grado alla bellezza e alle sue' even- 
tuali discontinuith, nell'interno delle singole opere. Egli è di quei critici 
estetici bensì ma in senso men rigoroso, i quali mirano soprattutto alln 
personaliti degli tirtisti: e mostrano di ciascuria personalith cc il centro 
di ispirazione, cioè la ' lirica ' che le è propria, nelle sue maggiori e piU 
intense affermazioni, nelle sue espressioni tuinori o inquinate dal!e ten- 
denze perturbairici iiisite nella personaliti riiedesin~a )>. I1 processo seguito 
da tali critici ì: (I di intensificazione o di occerituazione del lirismo cenfrale 
{e dei suoi particolari turbamenti), mcrcd il coricorso di tutte le opere, e 
perch6 queste si illuminino a vicenda, si riflettano quasi l'una ncll'nlrrn, 
e quasi l'una dall'aItra traggaiio valore N. 

Notai anche, alioni, chc i ~ c l  Cecchi taIe processo di ricostruzioiie si 
risolve quasi sempre in ui'effusione lirica nel tono dell'artistrc esaniinato; 
e ciò in virtù della sua sensibiliti vivace e inventiva. Siccliè si hani~o 
prevalentemente +a lui, « in lnogo delle citazioni e dei relativi commenti, 
Sgurazioni spontanee, che stanrio pcrh cori le opere esaminate in quella 
stessa reiazione clie hanno le opere tm loro: sorgono, per simpatia, dal 
fondo comune alle opere. E creano una specie di atmosfera, costituita 
Tutta dalla sensibiliti. delt'artista, passata per simpatia profonda nel cri- 
tico: un'atmosfera, nella quale le opere sembrano meglio vivere, e che, 
beiic spesso, è di  più eGcace conforto al lettore clie noil il processo, di- 
ciamo così, discorsivo )). Tipo di  critica dunque, nel miglior significato, 
da artista. 

Nella nuova sua opera si trova una siaffermazione più forte, piìt 
ricca, cletle qualith essenziali di  critico e di scrittore gil mostrate i n  
altre provc, ma anche un'accetituazione di difetri [loti, E non è inop- 
portuno l'esame di  alcune posiziorii critiche, che, quantunque sembrino 
a volta nuove, er:irio gih più che in gerine nella coscienza esretica di lui, 
ed ora si presentano esplicite. 

Per la prima volta il Cecchi ha avuto qui  da svolgere di proposito 
un lungo periodo di-storia della poesia; e riotl prima d'ora tanto mate- 
riale psicologico-culturiile, - il marerjale d i  fondo, entro cui la storia 
delle arti si ritaglia, - si era offerto alla suci acuta curiosità: curiositfi 
sorretta e promossa da un bisogno costruttivo di grandi linee poetico- 
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storiche, genealogie ideali di poeti. Il libro i~oii abbonda di notizie e 
di  dati circa gli avvenimenti e gli uomini; chè anzi l'autore si mostra, 
e si professa, restio a fornire clcrnenti purameilte informativi; inaaha in  
compenso l'ampio materiale psicologico ora accennato, che fornisce a 
priilia vista lY:ispetto di inriggioie importanza del lavoro. M a  esso non 
varrà n distrarre il lettore accorto dall'aspetto migliore; e, d'altra parte, 
l'ampiezza delle rappresentuzioni psicologiche, se anche troppo spesso 
fuorvia l'autore dal cornpito estetico, non gli toglie di mostrare, anche 
in  qiielIe rappresentazioni, le sue qitalith esseiiziali. Al Cecchi, per acca- 
lorarsi, non C proprio indispensabile che gli stia innanzi un mondo lirico 
veraniente espresso, quello di  un poeta; ina bastano taluni spiccati nio- 
t iv i  psicologici e siorici perchè la sua pioritri immaginnaione fiorisca, o 
generi rappresenxazioni felici. Accade non di riido che immagini cosiffatte, 
talora condensate in MII vocabolo, s'incontrino perfino entro brani e pc- 
riodi strettamente discorsivi, ai quali conferiscono forte e varia colorazio~ie. 

Scrittori che, alla stregua del suo e nostro criterio di rigore, possono 
essere giudicati grandi soltanto ja una sfera inferiore a quella cialla pura 
poesia, come lo Scott e i1 Byron, gli dànno anzi occasjonc a scrivere in 
questo libro forse Ic pagine meglio intonate stilisticnmenre, - animate da 
briosa ironia. <t Purtroppo chi scrive non può rallegrar lo scrupoloso Iel- 
tore rjiurandogli d i  aver stiidiato ~ u t t i  fino ad u i ~ o  i rotniii~zi dello Scott, 
chi: forse non avrebbe sopr~vjssuro. 11 Per coniinciaie con l'aulore di 
Itu~iihoc; e per finire: « Occorre pensarc alla vecchiezza: radunati, dun- 
que, per ora, sur urlo scaE11c questi volumi, li ripiglieren.io qiraiido im- 
pedendoci l'atonia di uscire a godere un po'di solicello, la voce tremiila 
del più buono dci nostri nipotini ci impetrerh dalle loro pagine il bene- 
ficio del breve soiino porneridiuno ». La rappresentrizioiie dell'arte dello 
Scott è fatta tutta sii varjiiiiioni d i  motivi come questi: « I1 paeaiggio lo 
interessava come possibile sfondo per uno spettacolo i i i  costume; in ogni 
brughiera riconosceva un cainpo di battaglia >J;  (C T borghesi visitaroi~o 
la sua opera con I'e~ilozioi~e con cui in uil museo si addilano rin7alabarda, 
e congetturano sulle emniaccaturc, di  una corazza: ferite in qualclie bat- 
tai;1j:i leggendaria; o in una bottega di robivecchi di conoscenza, si pro- 
vano in tcsta un morionc ». Così pel Byron il Cecclii affertnrt senz'aItro 
la nacecsith di diii~enticaslo come scrittore e di rjcoiioscerlo ~ u t t o  come 
uonio, per I' oratoria inferiore W ,  la c i  suggestione pratica u della sua 
arte; e su questo 31nrgutte i n  mailte110 nero I>,  milionario, dilettante, 
bombardiere a, tipo dei lirici K dortrtaiuoli, catl:tllari e filibustieri n, sem- 
bra svolgere il severo tema del Keats; (t Lord Byron è cosa belljssii~ici, 

. nel170rdine rnorid:iilo, deiia pantomima e del teatrale n.  (I Scorazzando 
l'Europa coli il suo seguito d i  bravi, cavaiii, cnrriaggi, cani, scimmie e 
falconi: saturando Ie velleit5 degli uomini e specialmente delle donne 
dei suoi amori spagiiuoli, greci, albanesi e veneziani; con la sua solida- 
rietà a'carbonari e lc pucnafate 31 sergente Masi ;  -con quel finale delln 
morte a NLissolungki che lo co,glie davvero in un iurninoso spolverio da 
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chiusa d'opera, coiilpieva, autenticava gIi scritti. a - Sembrano composti, 
questi due saggi, su argomento contempornoco e appassionante, quasi 
stroiicature; e risaltano per questo sul fondo degli altri capitoli più ri- 
posatainente storici, ptir se si osservi che l'esposizione storica del CeccIii, 
per effetto di  rtnci cosiante drammaticità delle idee rtircttive, è di solito 
accentuata con at1u;iIità polemica. Ma a prescindere da  ciò, in virrù della 
maggiore scioItezzs soggettiva, - per cui a momenti si pensa pih alla 
libcra eKusioiie d'una bella vena di scrittore umorista che al  lavoro di  
riflessione storico, - e in  virtù deila conseguente maggiore eficacia sti- 
Iistica, i ritratti dello Scott e del Hyron sono particolarmente notati dal 
lettore. 

Un estune esauriente deI Iavoro esigerebbe l'esposizione e revisione 
dei giudizji conclusivi clie vi sono portati sulle personalith poetiche di 
prim'ordine o alnieno del giudixio su tnluna.di esse. Pe1 triomento, nei 
Ilmiti che io devo osservare, - e perchè atlclie penso che altri potrebbe 
:issolvere quel còmpito con piu finita percezione dci p:irticolari, - credo 
~)referibile richiamar l'attenzione :ii punti di vista dominanti in tutti in- 
dis~intamente i saggi di questo primo volume, ossia alle (4 posizioni ,criti- 
che >), a cui ho accennato. RiIa soggiungo subito che non vengono riieiio 
nei saggi sulle persot~ulità poetiche più spiccate le migliori virth critiche 
del, Cecchi. I)el mondo poetico di  Coleridge, PVordsworih, Shelley, ICeats, 
egli' dà trascrizioni-interpretazioni immaginose, liriche nel senso che ab- 
biamo precisato, le quali suscitano immediato coriseiiso; e sono ad ogni 
modo cosi ricche di varianti, - sparse ariche dove non si tratta di  pro- 
posito cti questo o quel poebi, - da offrire imrnancabiln~entc un punto 
di appoggio allii sinipadca ndesione del Icttore. J giudizii dissorslvi, in- 
formati alle posizioni teoriche assunte e sostenute dal Cecchì, modificano, 
limitano, falvolta addirittura contrastano il giudizio implicito ilella ira- 
scrizione lirica, come sarh clli vedere caso per caso. Ma sempre, fra le 

,varianti delle tra:;crizioni, qualcuna ne resta che piu si coi~ciliu col giu- 
dizio discorsivo; c, direi, tanto peggio per questo giudizio, se i11 quciIche 
caso esso noli giunge in alcun modo a risolvere in sè le schiette espres- 
sioni clel!o sensi'oilitli artistica dello scrittore. 
- 11 (lecchi persq;ue con assoluto rigore, fino alle estreme conseguenze, 
iii ciascun poeta, la coerenza e purezza Iirica. Ed è qilesta, senza dubbio, 
la posizione centrale, anzi l'unica, da cui il giudizio estetico possa essere 
pronunziato. Persegue quel fiiie con una severith cl-ie 5i volte può sem- 
brare eccessiva, spietata: tale da far quasi temere per la sorte di capola- 
vori consacrati e cari all'uiiianitii. I? una specie di  purivanismo estetico, 
che non esita a servirsi di precise espressioni etictic nei riguardi dei poeti 
quali responsabili )I del proprio processo cii purificazione: cosi ad esem- 
pio per lo Scott, di cili Ia grande operosità 6 definita, sebberie in forma 
dul>itatinr, n un gesto infinitamente recidivo di immoralità estetica )p:  

così per lo Shellcy, del quale si afferma che non fu troppo lontano « cl:i 
intendere e praticare la pocsia come una consapevole redenzione dell'uoino 
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4nteriorc n; c si potrebbe continuare con molte altre citazioni. E non 
.vorremo i131 pensierirci delle conseguenze cui puh condurre tale criterio 
.,di rigore; perchè, anzi, finora, di  rigore purainente estetico, nella critica 
.e nella storia delle arti, non ve ne fu mai a suficieiiza. Si può agerol- 
mente vedere, in varii casi, come la coscienza csteticn del Cecchi, cosi 
.ntteggiiito, si trovi fe!icernente acuita nelln ricerca di incongruenze d i  
. o ~ n i  specie. Setiot~cliè, in Iui, il  rigore del quale si discorre tiori resta 
-estetico se non nelln mossa iniziale; e Ia posizione critica, che qtii ci in- 
teressa, risulta infine una posizione prevalciitemcnrc etica, se non mora- 
listica. Puritanismo non C termine improprio: anche i siudizii ora citati 
.sullo Scott e 1s S11ellc.y~ accettabili quali definizioni immaginose delI'in- 
difiéreilza deli'uno e dei fervore de1l'~iltro poeta, hanno nel contesto una 
portata assai piìt letterale, Gih il Cecchi non ferma la sua ricerca della 
..coerenz:i lirica a ciascun'opera: l'estende a tutta la produzione di  un ar- 
'tista; pnj, casi csresa, la converte di soliro, per via, i n  una indagine sulla 
persorinlità inorale; peisonnlith che n sua volta non è scrutata come for- 
ma, sjbbene è parngonatri, nel suo contenuto, ad u n  certo tipo che lo 
:scrittore ha fissato, e che sarebbe, pare, di perfezione etica ed estetica 
insieme. Un ide:ile di  pura interiorita, nel quale tutto cjb clie è natura, 
.passiorie, snrebbe definitivamente superato o addirittura annullato. Ailche 
jl letiarc iiìeno ;.iflessjvo E colpito da11'inristeiite richiamo ad una  lotra 
.che si svolgei-ebbe i~e i  singoli poeti tra natura e spirito, lilale c bene, 
den~oriio e Ilio; nei singoli poeti c nella Ioro serie, poichè, come si è. 
detto, 1':iuiore 1:irglieg~ia ilella su:i tendenza a romper lc forme, connet- 
ieri! nisreriali, far storia (li cultur;i. E sembra, dallo profondiih con cui 
egli si im jiegnn nella iigurnzioiie di  ta:i pi-ocessi etico-estetici, che noti 
gli si affacci i~ear~che i l  sospetto di cluclle obbieaioiii che qui non occorre 
.eniincinre tanta sono ovvie. A prescindere dri cigi~i coiiseguetlxa riclltt 
sfera etic:.~, nei rigu:trdi dell'artc si gjuilgerebbe cosi alla determinazione 
.a priori dei contenuti lirici, o forse perfino d i  un unico coritenuto Iegit- 
riniameilte e coeren temeilte lirico. Nell'ultiiilo secolo, almeno, sembra che 

.si  sin perseguito uri certo ideale lirico, non ancora ossi rrig~iunto: Ram- 
.nien~ianiu piuttosto clic la insuficienza morde del Wordsworth, il suo 
non giiingc'rc n una fede cliiarn, ri una .visioilc della v i t a  organica vera- 
mente, tion sono suoi soltanto m3 di tutta un1cpoca che non s'è chiusa 

.ancora )); « Mri chi sa da quali profondità rerriote, per quali Iente oscure 
ririrloirazioni, la soluzione con I'inserinlento in u11 t?uovo ingeiiuo stato 
sentiiiicntolc c logico tutto comprensivo potranno venirci! o. - Anclie 
:iil'ingrosso si potrebbero rilevare lc singole svalutazioni o soprcivaIuta- 
zioni, cui dj. luogo questo criterio. Ma ecco uno scorcio di processo sto- 
.rito, che servs i~ieglio allo scopo. I poeri paesisti del settecento ebbero 
una sensibilirh (i adesiva, t~ennornei~ici n; I< I..a loro oppercezione 11on por- 
tava interroga'tivi. J l i  contro all'oggetto naturale : i l  mondo i ntcrno, ta- 
ciuio, ripur:ito i n  certe generrili perstiasioni ombrose, concordi. L' arte 
:restava un'occup3zione protetta, svagante. La consapevolezzn dell'esigenza 
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di un rapporto totale era evitata, o proposta nostalgicanieilte: come sen- 
timentalitli h. Altro fii per il Coleridge e il ~~rordsworth:  « La serisa- 
zione diventava responsabile e illuminante. Sei~sibilith poetica, invenzione. 
etica, persuflsjonc teorica si sovramniettcvano e confondevano n. Ma il  
primo poeta rimase tutto in~plicato, l'altro degenerb nrll'esplicazione verso. 
il dimosrwtivo e ,didascalico. Nel ICeats e nello Shelley si ha il processo. 
contrario: Sia pure clie essi partono da basi meno vaste, con impulsi 
iia prima meno decisi. La loto sensazione assiduamente s'aciiisce e snoda 
c libera: diviene evocativa di più e più immediati iissetti interiori D. 
Questi due poeti distillano dal1'esperienz:i naturale un geroglifico sim- 
bolico D. (( Ma nè il Kents ne 10 Sheiley, dicen~nio, giungono 1112 a pos- 
sedersi in piena attualitii etica. La loro vita interna non risolve rniii. in. 
figure e Ie~gcnde t r ag iche  ... ». E si vedano le pagine in principio del 
capitolo sul Woidsworth, - notevoli, d'altra parte, per ottime osser~~n- 
zioni sull'ernpirismo e il ~iloralisn~o inglesi, - ove le idee costruttrici di. 
questo scorcio soiio forse p i i  esplicitamente dicl~iarate. Si osservino i.se- 
guenti puiiti: a TJn paesaggio, dipinto o descritto non importa, è una 
combirB5zioiie evocativn di stati d'animo dove corrisponde qualche cosa, 
a dir cosi, del pietrificato e tlell'impenetrabile della natura. L'impressiona 
estetica di un paesaggio può essere intensa, in~petuosn e virificanre. Noi 
rintracceremo sempre in fondo ad essa un elemento nostalgico, inattuale n,. 
- t( Nessun artista iiiteressato iiì sommo grado nella vita di coscienzn,. 
vuol risoinmergerla nella rappresentazion naturale, e non farla scorgere 
se non attraverso simboli irjdati iiia tillontananti 3). - « Anche neIl'arte 
del Words~vorth, che si specializzò, a così dire, nella celebrazione dcllit 
vita di coscienza, l'individuo non è mai profondamente compronxsso e. 
non può, perciò, conquistarsi quella veramente eroica salute clie ispir:~ i 
grandi canti dcllti vita interiore D. - cc Nella lirica che nasce ora e dura 
tutto il secolo, si vede la tipica incapacita dello spirito ccltico a viver la 
vita ideale come uno svolgimento d i  crisi coerenti, come un Iiicido svi- 
lupparsi di posizioni necessarie n. 

' 

Accanto a qiicstn posizione, extracste~ica non solo per le sue pretcsc 
i n  :iltra sfera spirituale, rria perchè infitie, come si 6 visto, contenutistica 
e psicologica, il Cccchì ne offre un'altra, che, per qunnto sembri strano, 
deve dirsi in perfetta opposizione alla prima, se riesce ad una specie di 
fornialisnio tecnico, alla considerazione astratr:i dei rapporti nel mezzo 
espressivo come tale: per esempio, linee e colori, eleinenti ritmici eeme- 
trici. Anch'esso questo secondo criterio C, in un  motnen to iniziale, pura-- 
mente. estetico, anzi estetjco per eccellenza. E coiisiste ne! rifiuto, di froilte 
oll'operéi d'arte, di tutto ciò clie è psicologico, storico, docutncntario, illu- 
strativo: di tutto ciò, in una parola, clie non è assorbito colne forma, e. 
suscita quindi altro interesse da quello della pura bellezza. Per parte no- 
stra, non siungiamo fino a difidare, come forse i l  Cecchi difida, del ma- 

. teriale psicologico capoce !i interessare anche come documento: la storia 
stessa delle :irti ci toglie questa preoccupazione, e, d'altra parte, in sede- 
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teorica, sappiaino bene che non nasce lirismo, e qtiindi forma, se non do1 
vivo della vita, da una passione, e non daI19astrntto amore della beIlezza, 
per si? stesso srerile. Pure non sapremmo disconoscere ta profondità del 
motivo che ha mosso ora In teoria, ara l'arte stcssn, i n  rivolta contro ogni 
sospetto di psicologisiilo e alle reazioni in senso formalistico. Cosi inten- 
diurno il Cecchi, quando ci dice, a proposito ctel Kears, che la predile- 
zione niitica .in questo poeta è da riportarsi a a un'aspiiazione forse non 
tutta chiara e cowapevo1e verso cib che nell'arte è essenziale. Segna lo 
sforzo per uscire dallti1lustrativo romanzesco, per dure alt'opera un ' ubi 
coiisistam ' tutto interno e assoluto, far soggetto un'astraxione estetica, 
qualcosa di remoto dagli elementi subiettivi e capace di servire di cera 
pla9tile alla purn forma o. E possismo seguirlo, luando continua il~rer- 
pretando la definizione di torso data dell'.T'erionc dal n e  Quiricey: 
cr Torso, .Iperionc, non tanto perchè restato un frainmeiito, ma perchk 
fr:immentn mitico, concepito nello sforzo verso In natura puramente for- 
mativa de'torsi plastici, ovc non è specializzata cspression psicologica, 
ove è fatta astrazione completa dalle coritingenze illustrative clie l'artista 
non eviterà mai abbastanza a costo di  qualunque recisione e frarnmc~i- 
t~ r ie tà  n. - I1 fatto è perb che il Cecclii, allorchè si prova a considerare 
una singola opera per sottoporla a un esame puramente esteiico, cade 
nel formalismo, cioè nell'appliiazinne d i  schemi. Noli potrei rccare pa- 
recchi esempi iii analisi svolte in ta l  senso, perchè la massa psicologiio- 
storica deli'opera lascia ad esse poco posto; ina si avrebbe tiiodo di tro- 
varne ovunque gli accenni. E basteri clie i l  lettore fermi l'attenzione, 
per esenipio, iille numerose osservazioni sui ritmi e sui metri: le quali 
sono tutte condotte non soio con evideiite riguardo ad un sisnifjcato, un 
valore, astratto e per sè stante, di  tali elementi del mezzo espressivo deila 
poesia, i i ~ a  anche con rifeririiento p i ì ~  o mena esplicito ad un ioro autn- 
noino svoIgirnento storico. Accadrebbe perfino di dubitare dell'esistcilziì 
di  questo diffuso formalismo teciiico, in uii'opera che tende con tanto 
pcso al materiale psicologico, al contenuto, se i I  Cecchi non ci offrisse 
qualche provo perentorio. I1 Yeccltio mnriilnio del Colefidge è l'unica 
11oesi:i che nel volume eg1,i estinlini di proyiosito, esaurie~iteinente, come 
purn opera d'arte; e la predilezione che mostra per cssa gli ha anche 
consentito di  darne un'efficacc traduzione. La critica del r'ecchio nrn- 
rinnio C dunqtie ottenuta con l'applicazione piira e seinplicc di schet~ii 
del Bcre~ison, tr:tsportati dalle arti del disesno alla poesia. I1 Bercnsor~ 
aveva indicato due mezzi che le arti dcl disegno possono adoperare per 
dare iinn sugccstione del tnondo invisibile: la coniposizione spazinle, 
l'uso tlelfe Iinee d ì  movimento con escltisione del cliiaroscuro e del 1110- 

dellnto. E il Cecclii, a spiegare fa suggestione dell'invisibilc che ii nel 
Vecchio nznrilznio, mostro i11 alcune pagine, - singolari ilella sottigliezza 
dell'artificio che si sforza di conseguire l'obietto, - In perfetta rispon- 
denza deila coiilposizione :ille esigenze berensoiliane. « Cosi questa poesia 
tecnicamente risulta  congegnar:^ di  celeri, esili sagome narra tive e di 
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vasti sfoilcii perenni; le linee ritiniclie, flessili, con tremori repentini, cori- 
d~icono il racconto coiiie per inovimcriti di danza, e lo profilano a dise- 
gni scarni sullo sfondo che, nelle sette parti della btillata, vien rinnovan- 
dosi come il diverso splendore di un  cielo albale, nieridiano, serotino, 
riotturno, nei pannelli di uriri storia dipinta da un pritilitivo. 1) « I soli 
enorrrii sospesi sulla desolazione marina; i bianchi e verdi deserti polari; 
t'hlba tro,.. e tante altre figurazioni, si rjpresent:~no con un processo che, 
attraverso Itì scaltrezza del gusto del Coleridge, in fondo doveva restar 
sempre lo stesso, e va paragonato uli'uso della coinposiziorie di spazi, nel 
disegno mistico desli orient~li. L'avveiiimento, il  fatto, sono offerti in 
una essenza veemente, lineare ... n. - Ora, anche il Cecchi sa hcne che lc 
varie, più o meno rcccnti, teorie esteticlie delle arti figurative, fondate 
sulla considerazioiic? dei materiale espressivo, Iranno una porttlta filosofica, 
quaiido ne abbiano una, 'la quale tion coincide coi loro enunciati lette- 
rali, e che esse, prese iil senso stretto, ilon offrono, nelf'ipotesi migliore, 
se non suggestioni utili per la critica in concreti crisi determinati. Irivccc 
qui abbiamo un'applicazione rigida, alla lettera: la descrizione della ri- 
spondenza .tigli sclie~iii è data senz'altro conle giudizio implicito di valore; 
senza dire che I'opplicazionc è resa ancora piìi violenta dal senso tvislato 
cui son tratti i termini dei discorso, ~iello sforzo di adattarli al materide 
proprio delI:i poesia. 

& chiaro dunque che i due criicrii Jellu coerenza lirica e della pu- 
rezza dell' immagine, in luogo d i  affermarsi nei loro iniziale, fegittimo 
valore estetico, e quiildi uriificarsi, si sviano nel Cccclii in due sensi op- 
posti; :i servigio dei qunlj, per dippiù, lo scrittore p i r p  ogni forza del suo 
inge$no e mette tiitto la passione che animi ovunque il suo iuvoro. Sic- 
chCt il Cecchi mistiore, in cliiest'ultiina prova, 6 potenziato; ii1:i poten- 
ziate, per ragion d i  coiitrAsto, risultano anche le deficienze; mentre le 
posizioni, che gih erano nel critico in draiii~rraticii opposizione, col loro 
pieno esplicarsi raggiungono c;ra un grado di cotitradirtorieti\ che, in 
uii'opern di storia, non si è disposti a tollewre. Di fronte a ciò anche 
il lettore che giudica con approfoniiita simpatia, e con speciale riguardo 
alle rnigliori possibiliti, sente d i  dover sospendere ogni previsione circa 
l'ulteriore svolgimento delh critica clct Cecchi: non gli Rcsce cioè di in- 
travedere se e in che ti1oc10 co~itrasti ora così accentuati potrebbero ri- 
solversi, C soprattutto se e iti che modo essi potrebbero essere assorbiti 
da qus711a felice facoltà di rispondenza lirica, clie in ogni caso resterh 
foridarnentaIe, Le previsioni non son da farsi, oppure, per rncgiunsere, 
qualclie probabiliti, tlovrebbero troppo abbracciare. Ma è certo che, dopc) 
quest'ultiino lilx-o, che, pur nella deficienza di ornogeneith e di equili- 
brio, è lavoro in spiccato progresso sui precedenti, ricco di vita e di 
germi, si rimane in attesa molto fiduciosa; fiducia che nasce non solo 
dallo .stima per I'iiigegno del Cecchi, così conle si è finora svolio, ma 
anche, pcrcliè no'?, da1l':tvvertire iil l u i  discordanti aspirrizioni e possibilit!~. 
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